
IL PAPA ISTITUISCE LA DOMENICA DELLA PAROLA DI DIO 
 

Con la Lettera apostolica in forma di Motu proprio “Aperuit illis”, il Papa stabilisce che “la III 

Domenica del Tempo ordinario sia dedicata alla celebrazione, riflessione e divulgazione della 

Parola di Dio”. Il documento è stato pubblicato il 30 settembre u.s., nella memoria liturgica diSan 

Girolamo, all’inizio del 1600° anniversario della morte del celebre traduttore della Bibbia in latino 

che affermava: “L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo”. 
 

Gesù apre le menti all’intelligenza delle Scritture 
Francesco spiega che questa iniziativa, già pensata a conclusione del Giubileo straordinario della 

misericordia, intende rispondere a tanti fedeli che chiedevano che fosse istituita la Domenica della 

Parola di Dio. La Lettera inizia con il passo del Vangelo di Luca (Lc 24,45) in cui Gesù risorto 

appare ai discepoli mentre sono radunati insieme: "Allora aprì loro (aperuit illis) la mente 

all'intelligenza delle Scritture". "A quegli uomini impauriti e delusi - scrive il Papa - rivela il senso 

del mistero pasquale: che cioè, secondo il progetto eterno del Padre, Gesù doveva patire e 

risuscitare dai morti per offrire la conversione e il perdono dei peccati; e promette lo Spirito Santo 

che darà loro la forza di essere testimoni di questo Mistero di salvezza”. 
 

La riscoperta della Parola di Dio nella Chiesa 
Il Papa ricorda il Concilio Vaticano II, che “ha dato un grande impulso alla riscoperta della Parola 

di Dio con la Costituzione dogmatica Dei Verbum”, e Benedetto XVI che ha convocato il Sinodo 

nel 2008 sul tema “La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa” e ha scritto 

l’Esortazione Apostolica Verbum Domini, che “costituisce un insegnamento imprescindibile per 

le nostre comunità”. In questo documento - rileva - “viene approfondito il carattere performativo 

della Parola di Dio, soprattutto quando nell’azione liturgica emerge il suo carattere propriamente 

sacramentale”. 
 

Una Parola che spinge verso l’unità 
La Domenica della Parola di Dio - sottolinea il Pontefice - si colloca in un periodo dell’anno che 

invita a rafforzare i legami con gli ebrei e a pregare per l’unità dei cristiani: “Non si tratta di una 

mera coincidenza temporale: celebrare la Domenica della Parola di Dio esprime una valenza 

ecumenica, perché la Sacra Scrittura indica a quanti si pongono in ascolto il cammino da perseguire 

per giungere a un’unità autentica e solida”. 
 

Come celebrare la Domenica della Parola di Dio 
Francesco esorta a vivere questa domenica “come un giorno solenne. Sarà importante (…) che nella 

celebrazione eucaristica si possa intronizzare il testo sacro, così da rendere evidente all’assemblea il 

valore normativo che la Parola di Dio possiede (…) I Vescovi potranno in questa Domenica 

celebrare il rito del Lettorato o affidare un ministero simile, per richiamare l’importanza della 

proclamazione della Parola di Dio nella liturgia. È fondamentale, infatti, che non venga meno ogni 

sforzo perché si preparino alcuni fedeli ad essere veri annunciatori della Parola con una 

preparazione adeguata (…) i parroci potranno trovare le forme per la consegna della Bibbia, o di un 

suo libro, a tutta l’assemblea in modo da far emergere l’importanza di continuare nella vita 

quotidiana la lettura, l’approfondimento e la preghiera con la Sacra Scrittura, con un particolare 

riferimento alla lectio divina”. 
 

La Bibbia, libro del Popolo di Dio non di pochi privilegiati 
“La Bibbia - scrive il Papa - non può essere solo patrimonio di alcuni e tanto meno una raccolta di 

libri per pochi privilegiati (…) Spesso, si verificano tendenze che cercano di monopolizzare il testo 

sacro relegandolo ad alcuni circoli o a gruppi prescelti. Non può essere così. La Bibbia è il libro del 

popolo del Signore che nel suo ascolto passa dalla dispersione e dalla divisione all’unità. La Parola 

di Dio unisce i credenti e li rende un solo popolo”. 
 

Importanza dell’omelia per spiegare le Scritture 
Anche in questa occasione, il Papa ribadisce l’importanza della preparazione dell’omelia: i Pastori 

“hanno la grande responsabilità di spiegare e permettere a tutti di comprendere la Sacra Scrittura 
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(…) con un linguaggio semplice e adatto a chi ascolta (…) Per molti dei nostri fedeli, infatti, questa 

è l’unica occasione che possiedono per cogliere la bellezza della Parola di Dio e vederla riferita alla 

loro vita quotidiana (…) Non si può improvvisare il commento alle letture sacre. (…) Quando ci si 

ferma a meditare e pregare sul testo sacro, allora si è capaci di parlare con il cuore per raggiungere 

il cuore delle persone che ascoltano”. 
 

Natura della Bibbia tra storia e salvezza 
Ricordando l’episodio dei discepoli di Emmaus, il Papa ricorda anche “quanto sia inscindibile il 

rapporto tra la Sacra Scrittura e l’Eucaristia”. Quindi, cita alcuni passi della Costituzione conciliare 

Dei Verbum là dove illustra “la finalità salvifica, la dimensione spirituale e il principio 

dell’incarnazione per la Sacra Scrittura”. “La Bibbia non è una raccolta di libri di storia, né di 

cronaca, ma è interamente rivolta alla salvezza integrale della persona. L’innegabile radicamento 

storico dei libri contenuti nel testo sacro non deve far dimenticare questa finalità primordiale: la 

nostra salvezza. Tutto è indirizzato a questa finalità iscritta nella natura stessa della Bibbia, che è 

composta come storia di salvezza in cui Dio parla e agisce per andare incontro a tutti gli uomini e 

salvarli dal male e dalla morte”. 
 

Senza lo Spirito Santo si rischia di cadere nel fondamentalismo 
“Per raggiungere tale finalità salvifica, la Sacra Scrittura sotto l’azione dello Spirito Santo trasforma 

in Parola di Dio la parola degli uomini scritta in maniera umana. Il ruolo dello Spirito Santo nella 

Sacra Scrittura è fondamentale. Senza la sua azione, il rischio di rimanere rinchiusi nel solo testo 

scritto sarebbe sempre all’erta, rendendo facile l’interpretazione fondamentalista, da cui bisogna 

rimanere lontani per non tradire il carattere ispirato, dinamico e spirituale che il testo sacro 

possiede. Come ricorda l’Apostolo «La lettera uccide, lo Spirito invece dà vita» (2Cor 3,6)”. 
 

Il Magistero ispirato dallo Spirito Santo nell’interpretare la Parola 
Il Papa ricorda l’importante affermazione dei Padri conciliari “secondo cui la Sacra Scrittura deve 

essere «letta e interpretata alla luce dello stesso Spirito mediante il quale è stata scritta» (Dei 

Verbum, 12). Con Gesù Cristo la rivelazione di Dio raggiunge il suo compimento e la sua pienezza; 

eppure, lo Spirito Santo continua la sua azione. Sarebbe riduttivo, infatti, limitare l’azione dello 

Spirito Santo solo alla natura divinamente ispirata della Sacra Scrittura e ai suoi diversi autori. È 

necessario, pertanto, avere fiducia nell’azione dello Spirito Santo che continua a realizzare una sua 

peculiare forma di ispirazione quando la Chiesa insegna la Sacra Scrittura, quando il Magistero la 

interpreta autenticamente e quando ogni credente ne fa la propria norma spirituale”. 
 

La fede biblica si fonda sulla Parola viva, non su un libro 
Parlando dell’Incarnazione del Verbo di Dio che “dà forma e senso alla relazione tra la Parola di 

Dio e il linguaggio umano, con le sue condizioni storiche e culturali”, il Papa rileva che “spesso si 

corre il rischio di separare tra loro la Sacra Scrittura e la Tradizione, senza comprendere che 

insieme sono l’unica fonte della Rivelazione”. Infatti, la fede biblica “si fonda sulla Parola viva, non 

su un libro. Quando la Sacra Scrittura è letta nello stesso Spirito con cui è stata scritta, permane 

sempre nuova”. Così, “chi si nutre ogni giorno della Parola di Dio si fa, come Gesù, contemporaneo 

delle persone che incontra; non è tentato di cadere in nostalgie sterili per il passato, né in utopie 

disincarnate verso il futuro”. 
 

Uscire dall’individualismo e vivere nella carità 
Francesco esorta a “non assuefarsi mai alla Parola di Dio” che richiama sempre in modo nuovo 

“all’amore misericordioso del Padre che chiede ai figli di vivere nella carità (…) La Parola di Dio è 

in grado di aprire i nostri occhi per permetterci di uscire dall’individualismo che conduce 

all’asfissia e alla sterilità mentre spalanca la strada della condivisione e della solidarietà”. La 

Lettera si conclude con il riferimento a Maria, che ci accompagna “nel cammino di accoglienza 

della Parola di Dio” insegnandoci la beatitudine di coloro che la ascoltano e la custodiscono. 
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